
	[image: image1.png]Fondazione -

CouRmAYEUR

MONT BLANC

Fondazione
Centro Internazionale sul Diritro, Societd € Economia




	[image: image2.png]CENTRO NAZIONALE DI PREVENZIONE E DI SOCIALE
1948







Workshop su 

MULTINAZIONALI CINESI E INDIANE IN EUROPA

Courmayeur, 27 gennaio 2006 

                                                    Hotel Gallia Gran Baita

                                                          ore 9.30 – 18.00

L’aumento del flusso di capitale dai paesi in via di sviluppo per investimenti diretti all’estero (FDI)  è salito da $129 miliardi nel 1990 a $859 miliardi nel 2003. La natura di queste “multinazionali emergenti” (EMNC) è cambiata in modo radicale  nel corso degli ultimi anni. Nel passato, il flusso di investimenti diretti all’estero veniva spesso considerato un’estensione degli impegni politici, piuttosto che una ricerca di opportunità imprenditoriali. Gli investitori e i governi dei paesi beneficiari erano pronti a concludere affari che sarebbero stati  rifiutati da operatori più “seri”. Si trattava nella maggior parte dei casi di investimento diretto in altri paesi in via di sviluppo. Però, in anni più recenti,  operazioni come la fusione tra South African Breweries e Miller, l’acquisizione di International Steel Group da parte della ditta indiana Mittal, o l’acquisizione del settore PC dell’IBM da parte della cinese Lenovo, nonché i tentativi di acquisizione di imprese multinazionali, ma di matrice statunitense, leader dei settori petrolifero e degli elettrodomestici bianchi, dimostrano la rapida emersione di veri attori globali capaci di competere efficacemente con aziende situate nei paesi dell’OECD. Gli strumenti usati da quelle ed altre grandi multinazionali emergenti (MNC) sono gli stessi che usano tutte le aziende globali  – produzione, marketing, competenza finanziaria e networking – ai quali spesso si aggiunge una maggiore conoscenza del modo di lavorare nei paesi fuori dall’ OECD. 

Questi sviluppi hanno dei risvolti significativi a livello politico. Prima di tutto, gli investimenti Sud-Nord offrono delle nuove possibilità e sfide per i paesi beneficiari. Quali sono le maggiori attrattive per le aziende del sud che desiderano investire in paesi dell’OECD? Esiste una differenza tra investimenti diretti all’estero tra paesi in via di sviluppo e paesi sviluppati? Per esempio, esistono differenze in termini di motivi che portano ad effettuare investimenti diretti all’estero (conquista di quote di mercato, reperimento di risorse o raggiungimento di efficienza), il mix di prodotto, intensità di capitale, il  know­how tecnologico, la creazione di posti di lavoro, l’accesso facilitato ai mercati e/o la trasmissione di capacità manageriali? Quali sono, peraltro, gli ostacoli principali all’aumento di investimenti da paesi in via di sviluppo verso paesi sviluppati? Inoltre, i governi dei paesi in via di sviluppo che, fino ad oggi, erano abituati a ricevere investimenti dovranno tener conto dell’apparizione di investitori diretti locali in grado di scegliere se investire a casa o all’ estero. 

Il caso delle multinazionali cinesi e indiane ha suscitato particolare interesse, soprattutto a causa delle conseguenze politiche delle operazioni di investimento all’estero. Il governo cinese ha fissato come obbiettivo l’inclusione di almeno 50 aziende cinesi nell’elenco Fortune 500 entro il 2010. La produzione sta migliorando rapidamente in termini di qualità e capacità, molte aziende avranno risorse finanziarie, formeranno associazioni con altre imprese, diventeranno fornitrici e, in seguito, potranno considerare di acquistare le aziende­clienti. Anche se non molte diventeranno enormi MNC, saranno comunque delle vere imprese con posizioni globali. Grazie alla politica di incoraggiare selezionati “campioni nazionali” a competere con aziende globali, gli investimenti cinesi all’ estero stanno incrementando ad un ritmo superiore al 50% dall’inizio del nuovo secolo. Alcune aziende, come Haier, Huawei e Lenovo, si stanno posizionando come brands globali. Altre aziende cinesi, che operano nei settori dell’energia e dell’industria estrattiva (non petrolifera), come China Shenhua Energy, CNPC (China National Petroleum Corporation), Sinopec e Chinmetals, partecipano attivamente in contrattazioni internazionali per acquisire risorse supplementari e sicure di materie prime che la Cina consuma avidamente. Spesso, queste aziende competono con gruppi appartenenti allo Stato Indiano come ONGC (Oil and Natural Gas Corporation) Videsh, Indian Oil Corporation (IOC) e Oil India. Nel settore della tecnologia dell’informazione e in quello farmaceutico, le aziende quotate in Borsa come Dr. Reddy, Indosys, Ranbaxy, TCS e Wipro hanno ugualmente effettuato importanti investimenti all’estero.

Questo Workshop della Fondazione Courmayeur, che avrà luogo a Courmayeur il 27 gennaio 2006, e che è funzionale alla realizzazione di un grande Convegno internazionale che è previsto svolgersi nel mese di giugno 2006, intende esaminare in modo approfondito i dati macro e micro che riguardano le attività delle MNC cinesi e indiane, con particolare attenzione ai loro comportamenti e alle loro attività in Europa: quanto hanno investito finora? In quali settori e quali paesi? Quali modalità di accesso hanno scelto? Che posto occupa l’Europa nelle loro strategie globali? Che cosa hanno ottenuto fino ad oggi? Hanno un comportamento diverso rispetto alle multinazionali Nord Americane e Giapponesi e anche rispetto  ai gruppi Coreani che sono entrati in Europa più di 10 anni fa? 

Oltre al dottor Andrea Goldstein del OECD, con il quale si agisce in stretta collaborazione, hanno già dato la loro adesione: 

· Giovanni Balcet, professore di economia internazionale, Università di Torino, su multinazionali cinesi e indiane nel settore automobilistico 
· Stefano Chiarlone, Unicredit, Milano, su multinazionali cinesi e indiane in Italia

· Marcello De Cecco, economia politica, Scuola Normale Superiore di Pisa, sulla politica  economica cinese e indiana sugli investimenti esteri diretti 
· Seema Desai, Foreign Policy Centre, UK, sulle multinazionali indiane in Gran Bretagna
· Françoise Hay, CREREG, Université de Rennes I, sulle multinazionali cinese e indiane in Francia

· Anne Miroux, United Nations Conference on Trade and Development, Geneva
· Cino Molajoni, Chief Economist, Techint

· Carlo Pietrobelli, professore di economia internazionale, Università di Roma 3

· Giorgio Prodi, economia applicata, Università di Ferrara sulle multinazionali cinesi e indiane in Italia

· Roberta Rabellotti, Università del Piemonte Orientale, Novara, sulle presenza di multinazionali di matrice coreana 

· Guido Reger, Universität Potsdam sulle multinazionali cinesi e indiane in Germania 

· M. Subbarayudu, First Secretary, Indian Embassy, Rome 

· Daniel Van der Bulcke, Director of the EU-China Centre for Management, University of Antwerp, sulle multinazionali cinesi e indiane nel Benelux
· Godfrey Yeung, Sussex University, sulle multinazionali cinesi in UK
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